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Il contesto e le strutture

Il sottosuolo di Foggia si rivela, una volta di più,  una miniera di informazioni e di
conoscenze sulle antichissime origini della città. L’area dell’ex Ippodromo, in modo
particolare, rappresenta un’occasione unica per il varo di un serio progetto di ricer-
ca e di valorizzazione di ampio respiro, forte della presenza di fattori positivi di rado
concomitanti. Tra questi,  l’importanza delle testimonianze archeologiche relative
ad una fase poco diffusa del Neolitico italiano, come quella di Masseria la Quercia,
che si coniuga alla rara opportunità di condurre saggi su una superficie urbanizzata,
vasta circa 20 ettari e sgombra da strutture moderne, malgrado la centralità del sito
archeologico.

Nelle immediate vicinanze, invece, sotto la Villa Comunale e le contigue vie Bri-
gata Pinerolo e Galliani, ben altro esito ebbero le scoperte casuali di testimonianze
neolitiche intercettate nel corso di lavori pubblici nel 1977, che furono saggiate solo
in minima parte nel 1978 (SIMONE 1978) e nel 1993 (TUNZI SISTO 1994). In entrambi i
casi, appena sotto il manto stradale e disturbate da un groviglio di tubazioni affiora-
rono tracce di una necropoli, di un fossato e di capanne con  aree di focolare ed un
grande silos a campana per  la conservazione dei cereali.

Le recenti indagini condotte nell’ex Ippodromo assumono un’importanza deter-
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minante per comprendere le dinamiche di occupazione e per ricollegare le varie
evidenze emerse all’interno della città,  un susseguirsi di villaggi trincerati di capan-
ne sorti tra gli ultimi secoli del VI millennio a. C. ed i primi del V millennio a. C.
L’assenza in quest’area di coltivazioni cerealicole non consente la rilevazione di strut-
ture trincerate tramite la fotografia aerea, secondo una procedura comune nei siti
neolitici del Tavoliere (BRADFORD 1957; VOLPE et alii 2002); viene perciò a mancare la
possibilità di una preliminare definizione della reale estensione dell’area archeologica
e della sua articolazione interna.

Le  campagne di ricognizione hanno messo in evidenza fasi di occupazione neo-
litica, testimoniate dalla presenza di ceramica impressa-incisa e dipinta, in un’area
leggermente sopraelevata dell’ex Ippodromo, prossima al confine col viale Fortore.

Un breve intervento di scavo condotto nello stesso punto nel 1998 rivelò la pre-
senza di un compound, o fossato minore a C, che in quella circostanza venne indaga-
to soltanto per un breve tratto; concentrazioni di ceramica e frammenti di piastre in
argilla furono portate in luce nell’area esterna alla struttura trincerata (TUNZI SISTO,
MOFFA 1999).

La ripresa delle indagini nell’estate/autunno 2005 ha offerto la possibilità di por-
tare in luce lo sviluppo quasi totale del compound e di altre evidenze esterne, di
definire meglio l’articolazione del suo impianto e di determinare la sua sequenza
cronologica, utile a comprendere il rapporto con i resti rinvenuti in precedenza al-
l’interno della Villa Comunale distante circa 700 m,  riferibili alle fasi di Masseria la
Quercia e di Passo di Corvo (Fig.1a).

L’intervento di scavo, di cui si forniscono in questo lavoro i dati preliminari, ha
riguardato una superficie di m 28x24. Il fossato ha un andamento ovoidale, misura
m 1,80 di larghezza ed è profondo in media m 2, con pareti verticali; il suo diametro
è pari a circa m 20, con apertura situata ad ovest. Malgrado l’apice meridionale non
sia stato ancora scavato completamente, è possibile stimare l’ampiezza della sua
apertura in m 16 circa. L’apice nord si diparte in due bracci, dei quali quello esterno
più corto e meno profondo e terminante con una vaschetta ovoidale; nel punto di
diramazione con il braccio interno è stato individuato un gradino. Nel diaframma di
crusta calcarea che separa i due bracci settentrionali del compound si apre un largo
foro, probabilmente non di origine antropica (Fig.1b).

 Nel versante nord, lungo il margine esterno del compound, è stata fatta l’ecce-
zionale scoperta di una sepoltura ben conservata, relativa ad un soggetto adulto
maschile. L’inumato era deposto sull’ultimo riempimento del fossato, a cavallo tra il
braccio interno e quello esterno, senza pietre di delimitazione e direttamente sul
piano battuto, in un momento in cui il fossato era già in gran parte obliterato. Il
corpo era in posizione fetale sul fianco sinistro, col capo orientato a nord ed il volto
ad est. Sul lato destro, quasi all’altezza del bacino, era presente un contenitore
ceramico parzialmente conservato, riferibile alla facies di Serra d’Alto (Fig.2).

 A.M.T.S.
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Lo scavo

Nella descrizione delle indagini in estensione relative alle campagne di scavo del
20051 saranno distinte tre aree, che corrispondono 1) al fossato a C (in relazione al
suo andamento ed ai riempimenti), 2) allo spazio che esso racchiude e 3) all’area di
frequentazione esterna al fossato stesso. Quest’ultime due zone, a differenza di altri
casi, mostrano infatti una migliore conservazione del deposito archeologico, rispar-
miato dai lavori agricoli che ha consentito di indagare i livelli di vita del villaggio e
porli in relazione con i riempimenti del fossato. Un’analisi induttiva del record ar-
cheologico ha consentito inoltre di verificare il modello classico che prevede una
visione del compound come confine funzionale e simbolico di una unità familiare
produttiva e delle zone esterne ad esso come aree di scarso interesse (Fig.1b).

Il Fossato a C e i processi di formazione dei riempimenti.
Per tutta l’estensione del fossato è stato indagato il riempimento più superficiale,

che si presenta caratterizzato da numerose pietre e frammenti di ceramica di medie
e grandi dimensioni.

Sul versante sud dello scavo, dove è conservato parte del deposito archeologico,
è possibile osservare come il taglio del fossato parta dal piano di calpestio antico e
poi raggiunga e tagli più in profondità il banco calcareo denominato più comune-
mente “crusta”; nelle aree invece dove il deposito archeologico era intaccato dai
lavori agricoli si è potuto riconoscere il margine superiore del fossato solo a partire
dal livello calcareo (Fig.3).

All’incrocio delle due braccia in cui, come accennato, si dirama il fossato nel suo
versante nord, si è effettuato un saggio di approfondimento per cogliere eventuali
differenze nei riempimenti e comprendere le relazioni cronologiche e funzionali tra
i due rami. I riempimenti delle 2 braccia (Fig. 4) appaiono piuttosto differenziati
riguardo le modalità di formazione dei processi deposizionali e lasciano presuppor-
re modalità e tempi diversi nella loro obliterazione e forse anche nella loro realizza-
zione. Il riempimento del braccio interno è caratterizzato quasi completamente da
un accumulo di pietre di medie-grandi dimensioni con una notevole  quantità di
ceramica che sembra derivare da una azione unitaria e volontaria (US10) simile a
quella evidenziata nell’intero circuito del fossato a C nei riempimenti più superficia-
li: tale azione si può porre in relazione con l’intento di obliterare il fossato e di livel-
lare il piano e renderlo utilizzabile per altri scopi. I riempimenti più profondi (US46-
47) sono contraddistinti invece dall’assenza di pietre e dalla scarsa attestazione di

1 Desidero ringraziare tutti gli studenti dell’Università di Foggia che hanno partecipato
con entusiasmo allo scavo, i gestori dell’Ex Ippodromo per la loro disponibilità e l’amore
dimostrato verso la struttura stessa che rischia di scomparire e la dott.sa Giulia Recchia per
i suoi consigli e per avermi dato la possibilità di lavorare in questo villaggio neolitico.
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ceramica. I riempimenti presenti nel braccio esterno sono caratterizzati da terreno
privo di pietre misto ad una grande quantità di  frammenti di ceramica di piccole di-
mensioni che evidenziano un processo di obliterazione diverso rispetto a quello esa-
minato del braccio più interno e che può essere riconducibile ad una azione naturale
avvenuta probabilmente in tempi più lunghi (US11-41-43). I riempimenti delle due
braccia, come accennato precedentemente, sono separati da un cordolo di crusta e su
entrambi era presente uno strato particolarmente disturbato dai mezzi agricoli che li
copriva. Oltre le diverse modalità di obliterazione, ciò che differenzia i due rami del
fossato è la presenza di ceramica, le modalità di conservazione dei frammenti e lo stile
decorativo che li caratterizza. Mentre tutti i riempimenti del braccio esterno sono ca-
ratterizzati dalla presenza di ceramica impressa e dipinta dello stile Masseria La Quer-
cia, quelli del braccio interno, in particolare i livelli inferiori che, come accennato pre-
cedentemente caratterizzati dall’assenza di pietre, hanno restituito solo ceramica con
decorazioni impresse ed incise e solo nei riempimenti più superficiali (US10) è attestata
la decorazione dipinta Masseria La Quercia. In base a tali dati è possibile proporre una
anteriorità del braccio interno il cui utilizzo o fase iniziale di obliterazione coincidereb-
bero con un momento più antico rispetto all’introduzione della decorazione dipinta;
solo successivamente, persa la sua funzione originale sarebbe stato colmato con accu-
muli volontari di terra mista a pietre e ceramica con decorazioni dello stile Masseria
La Quercia. Questo momento potrebbe coincidere con la costruzione del braccio più
esterno. Ovviamente non è possibile escludere una ipotesi alternativa che vedrebbe lo
scavo del braccio esterno eseguito in una fase intermedia tra i primi accumuli nel
braccio originale e la sua obliterazione definitiva. È possibile che entrambi i rami del
fossato siano stati usati contemporaneamente per un certo periodo di tempo e che
solo il braccio interno, così come tutto il resto del compound, in una fase successiva,
forse di riuso dell’area, siano stati obliterati artificialmente, mentre il braccio esterno,
più esposto al dilavamento dei sedimenti e meno profondo era ormai già pieno.

 Problematiche rimangono attualmente altre interpretazioni senza un indagine
dei riempimenti presenti sulla restante parte del fossato; lo scavo in profondità di
altre porzioni del compound potrà fornire maggiori informazioni.

Modifiche apportate all’impianto dei compound sono testimoniate in altri villaggi
trincerati del tavoliere come a Passo di Corvo e a Lagnano da Piede (TINÉ 1983,
MALLORY 1980). In entrambi i casi, la presenza di strutture che si impostano sul brac-
cio obliterato in precedenza e le differenze stilistiche della ceramica rinvenuta all’in-
terno dei riempimenti, sembrano sottolineare una sfasatura cronologica tra i diversi
rami. Ciò non esclude che non sia l’escavazione delle braccia ad avvenire in fasi
differenti ma piuttosto che esse siano state riempite in momenti diversi.

.
L’area racchiusa dal Compound: centro delle attività domestiche?
Nell’area interna al compound (Fig. 3) sul versante S dello scavo, come accenna-

to, è conservato parte del deposito archeologico. Qui è stato messo in luce un



21Il Neolitico a Foggia

Stampa: Centro Grafico S.r.l. - www.centrograficofoggia.it

acciottolato (US1), subito al di sotto dello strato superficiale, i cui limiti lasciano
dedurre una contemporaneità tra questo livello di preparazione ed il fossato durante
la sua fase di utilizzo. Sempre sul versante sud, in prossimità del margine interno del
fossato, è presente un doppio filare di pietre di medie dimensioni che seguono l’an-
damento del compound. I rapporti stratigrafici tra l’acciottolato, che in parte copre il
filare esterno e in parte si appoggia su quello interno sembrano sottolineare una
attività di manutenzione dei muretti posti a contenimento dell’acciottolato sul margi-
ne del fossato. Il piano (US1), realizzato con ciottoli di piccole dimensioni, non si
estende in modo uniforme su tutta la superficie interna del compound ma si concen-
tra sul versante S diradandosi verso quello opposto. La presenza, all’interno di que-
sto piano, di zone sgombre da ciottoli, con limiti abbastanza delineati potrebbe ris-
pecchiare l’ingombro di strutture deperibili non più presenti. Procedendo verso nord,
dove l’azione erosiva ed i lavori agricoli hanno intaccato il deposito archeologico, si
è messa in luce ad un livello inferiore rispetto a quello dell’acciottolato una prepara-
zione caratterizzata da scaglie di crusta, che  derivano dall’escavazione del fossato,
disposte al di sopra del banco calcareo verosimilmente per livellare il piano interno.

Tale area, che in base al modello più volte proposto (TINÉ 1983) potrebbe costitu-
ire lo spazio destinato ad ospitare la struttura abitativa, non ha restituito tracce lega-
te ad attività domestiche; la presenza sia di una preparazione per livellare il piano
interno sia dell’acciottolato mettono comunque in evidenza un impiego di energie al
fine di sfruttare tale area per scopi che potrebbero essere anche diversi da quello
strettamente abitativo.

L’area esterna al compound: zona residenziale o area periferica?
Sul versante sud dello scavo (Fig. 3), nell’area esterna al fossato, sono emerse

evidenze relative ad attività di tipo domestiche svolte in prossimità del compound.
Qui si è messo in luce un piano caratterizzato da numerosi frammenti di concotto e
da ceramica. Nella stessa zona è stato rinvenuto un muretto di circa 3 m. di  lunghez-
za x 50 cm di larghezza costituito da ciottoli fluviali di medie dimensioni uniti da un
terreno molto fine di colore giallognolo con andamento sud-est nord-ovest. Il muret-
to delimita ad ovest un piano di battuto (US64), caratterizzato da una preparazione
realizzata con minute scaglie di pietra, la cui estensione di 2,30x1,20 m sembra ri-
produrre una forma absidata. Presso il lato sud-est del muro è presente un altro
battuto (US67) caratterizzato da inclusi carboniosi e messo in luce per una estensio-
ne di 3x2,20 m. Il muretto potrebbe rappresentare il lato minore di una struttura ed
il battuto sul lato ovest (US64) il piano interno ad essa (Fig. 5).

Indagini future potranno meglio delineare l’andamento di questi piani.
La presenza di contenitori ceramici parzialmente conservati sui battuti e le nu-

merose porzioni di piastre di cottura in quest’area, sembrano da relazionare ad atti-
vità svolte in tale struttura o nelle sue immediate vicinanze o a relative fasi di abban-
dono. Queste evidenze, come accennato all’inizio sono poste nell’area esterna al
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compound e sembrano rispettare il margine esterno del fossato stesso ponendosi
a circa 2m da esso. Tutta la ceramica rinvenuta in questi livelli è caratterizzata da
decorazioni impresse ed incise prevalentemente strumentali e digitali mentre la
decorazione dipinta è assente. L’assenza di ceramica con decorazioni stile Masse-
ria La Quercia attestata invece nei riempimenti del fossato (o almeno in quelli più
superficiali), nel braccio esterno e nell’area racchiusa dal compound, lasciano sup-
porre che la frequentazione di tale zona sia da inquadrare in una fase contestuale
all’utilizzo del fossato piuttosto che a quella più tarda di defunzionalizzazione del
compound.

Strutture abitative esterne ai compound sono segnalate anche a Lagnano Da Pie-
de (MALLORY 1980), dove è stata rilevata la presenza di più capanne, o parti di una
sola, riferibili ad una fase arcaica del neolitico (Lagnano da Piede) esterne al fossato
e contrapposte alla totale assenza di strutture interne al compound dove una prepa-
razione in ciottoli sembra l’unica evidenza identificata. La presenza di strutture esterne
al fossato, nel compound dell’Ex Ippodromo, nonostante la limitata area scavata,
pongono nuovamente la domanda sulla funzione dei fossati e sulla visione tipica del
compound come confine di una unità domestica abitativa.

I materiali ceramici e litici
Nonostante lo studio del materiale ceramico rinvenuto nei diversi livelli sia anco-

ra in corso, è possibile proporre alcune considerazioni preliminari riguardo gli stili
decorativi della ceramica rinvenuta durante lo scavo per un inserimento cronologico
delle diverse aree indagate (Fig. 7).

La ceramica rinvenuta nei riempimenti superiori, indagati per tutto il circuito del
fossato a C, è caratterizzata da decorazioni impresse ed incise a schema semplice e
da decorazioni dipinte inquadrabili nella fase di Masseria La Quercia. Tra gli schemi
decorativi, appaiono tipiche le bande parallele oblique che partono dall’orlo che, sui
frammenti meglio conservati, formano degli schemi geometrici come triangoli o
rombi sul corpo del vaso. Queste forme sono campite a graticolo o con altri schemi
geometrici al loro interno. Sono presenti inoltre linee ondulate o simboli più com-
plessi come cerchi con una croce rappresentata all’interno. In alcuni casi è attestata
la combinazione tra pittura, sulla parete interna del vaso ed impressione a rocker su
quella esterna. Il colore della pittura utilizzata per le decorazioni va dal marrone
scuro al nero, dal rosso all’arancione al beige. La ceramica con decorazioni  dipinte
è quasi sempre ben depurata con colorazione grigiastra o rosata, con pareti più sot-
tili rispetto a quella decorata ad impressioni ed incisioni e quasi sempre brunita su
entrambe le superfici. La decorazione dipinta  stile Masseria La Quercia è attestata
anche su frammenti di ceramica figulina.

All’interno dei riempimenti superiori è interessante notare la presenza di fram-
menti ceramici relativi a contenitori di grandi dimensioni con decorazione impressa
ed incisa sulla parete esterna e sul labbro e con protuberanze plastiche applicate
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sull’orlo ed ingubbiati sulla parete interna che non sembrano essere particolarmen-
te attestati nel neolitico del tavoliere (Fig.6).

L’area racchiusa dal fossato a C è caratterizzata da ceramica con decorazioni im-
presse ed incise prevalentemente a tacche o digitali e da decorazioni a rocker. Gli
schemi decorativi non sembrano riprodurre sintassi complesse. Numericamente ben
attestata  appare la ceramica con decorazioni dipinte sempre riferibili allo stile Mas-
seria La Quercia. Sono frequenti bande parallele oblique, schemi a reticolo e la com-
binazione sullo stesso frammento tra pittura e rocker.

L’area esterna al fossato, dove, come accennato, si è rinvenuta parte di una strut-
tura, è l’unica zona in cui non sono stati rinvenuti frammenti con decorazioni dipinte.
Qui i frammenti ceramici non erano particolarmente numerosi e in alcuni  casi que-
sti sono relativi ad un medesimo contenitore. Le uniche classi attestate sono quelle
decorate ad impressioni ed incisioni.

Nella tabella (Tab. 1) sono rappresentate, all’interno di ogni area presa in esame, le
percentuali riferite ai diversi tipi di decorazioni ceramiche attestate nello scavo 2005.

Le classi decorative indicate corrispondono ad una suddivisione generica che non
tiene conto di differenziazioni interne tra l’impressa e l’incisa strumentale e digitale, il
rocker, l’impressione cardiale, la decorazione a sequenza e i diversi schemi decorativi
della ceramica dipinta. Nella tabella sono stati presi in considerazione anche i fram-
menti inornati che attualmente rappresentano un’elevata percentuale all’interno del
campione preso in esame. Va tenuto conto, in ogni caso, che molti di questi frammenti
potrebbero essere parti inornate realative a vasi comunque decorati.

La tabella mostra chiaramente come i frammenti decorati ad impressioni ed inci-
sioni e quelli inornati sono i meglio  rappresentati in tutte le aree con valori omogenei.

La ceramica dipinta stile Masseria La Quercia è presente all’interno dei riempi-
menti superiori del fossato, nell’area racchiusa dal fossato a C e diventa più abbon-
dante nei riempimenti del braccio esterno del fossato. Questa situazione, come ac-
cennato precedentemente, si contrappone alla totale assenza di decorazioni dipinte
nell’area esterna al “compound”, e nei riempimenti più profondi presenti nel braccio
interno del fossato.

I valori rappresentati nella tabella, anche se preliminari, sembrano inserire
cronologicamente la zona esterna al fossato a C in una fase precedente l’introduzio-
ne della decorazione dipinta (che nel “compound” dell’ex Ippodromo è esclusiva-
mente riferibile alla fase Masseria La Quercia). Quest’area ed i resti di capanna rin-
venuti al suo interno sembrerebbero da porre in relazione al fossato a C durante la
sua fase di utilizzo.  I differenti processi di obliterazione del fossato e l’assenza di
ceramica con decorazioni dipinte nei riempimenti più profondi indagati nel saggio di
approfondimento e, il progressivo aumentare di questa tecnica decorativa nei riem-
pimenti superiori sembrerebbero avvalorare tale ipotesi. La presenza di ceramiche
Masseria La Quercia nell’area racchiusa dal “compound” può essere messa in rela-
zione alla funzione generica di questa zona o ad un suo uso prolungato nel tempo (a
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tal proposito è importante sottolineare che l’indagine dell’area interna, dove è con-
servato un piano di acciottolato, non ha raggiunto il livello della crusta ma si è limi-
tata ai livelli più alti).

L’industria litica nei diversi livelli non è abbondante. Questa appare attestata in
misura maggiore sia nell’area interna al fossato che in quella esterna. La materia
prima utilizzata è la selce,  ed è costituita da debitage su scheggia e su lama; gli
strumenti sono rarissimi. Numerose sono le lamelle di medie e piccole dimensioni
non ritoccate e gli strumenti a becco. L’ossidiana non appare ben attestata: in tutta
l’area sono state rinvenute solo due lamelle una a sezione triangolare e l’altra a sezio-
ne trapezoidale con accenni di ritocco su entrambi i margini.

A.M.

Tab.1 - Foggia, Ex Ippodromo: incidenza percentuale delle diverse classi ceramiche nelle
varie aree indagate, suddivise per gruppi stratigrafici.
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Fig. 6 - Foggia, Ex Ippodromo.  Ceramica impressa e incisa con protuberanze plastiche
sull’orlo ed ingabbiatura sulla superficie interna proveniente dai riempimenti superficiali
del fossatoa C.
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Fig. 7 -  Foggia, Ex Ippodromo, elementi ceramici con decorazioni impresse, incise e dipinte
relativi allo scavo 2005: nn. 1- 5,6-9,11,12 dai livelli di riempimento del fossato a C.; n. 4
dall’area circoscritta dal fossato; n.10 dai livelli superficiali dell’area esterna al fossato a C.
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